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FABIO DELLA SCHIAVA
GIOVANNI TORTELLI E L’OTT. LAT. 1863*
Le campagne di indagine fin qui condotte su Giovanni Tortelli han-
no permesso di ricostruire in buona parte la rete delle sue relazioni 
personali, specialmente con il milieu dell’umanesimo felsineo e di quel-
lo aretino1; di approfondire la conoscenza dell’itinerario compositivo 
e della fortuna della sua opera maggiore, l’Orthographia2; di portare 
in luce dettagli ancora sfuggenti dei suoi ultimi anni di vita, trascorsi 
all’ombra di una Curia che, con la morte di Niccolò V, l’aveva di fat-
to marginalizzato3. Il sentiero di tali ricerche era stato battuto, ormai 
più di quarant’anni fa, da due contributi pionieristici di Mariangela 
Regoliosi, che per prima sfruttò in modo sistematico i tre documenti 
fondamentali per la ricostruzione della biografia e dell’opera dell’areti-
no, oggi custoditi dalla Biblioteca Apostolica Vaticana: il Vat. lat. 3908, 
raccolta delle lettere a lui indirizzate e da lui stesso riunite, il Vat. lat. 
1478, codex optimus dell’Orthographia e sua copia personale dell’opera, 
e infine l’Ott. lat. 1863, miscellanea di testi rappresentativi della let-
teratura umanistica di metà secolo, da lui stesso raccolti in un unico 
corpus4. Tuttavia, mentre i primi due codici venivano fatti oggetto di 
indagini approfondite, l’attenzione che gli studiosi del Tortelli riserva-
rono all’Ott. lat. 1863 rimase sporadica e la sua frequentazione del tutto 
cursoria. La pubblicazione di una retrospettiva monografica sull’uma-
nista aretino costituisce dunque un’occasione preziosa per offrire una 
* Questo contributo deve molto alle mie conversazioni con Antonio Manfredi e con 
Mariangela Regoliosi. Ringrazio per la loro attenta lettura Clementina Marsico, Angelo 
de Patto e Angelo Piacentini, delle cui osservazioni ho fatto tesoro.
1  ONORATO, Gli amici bolognesi, e ID., Gli amici aretini. 
2 RINALDI, Fortuna e diffusione, pp. 227-261; CAPODURO, L’edizione romana, pp. 39-56; 
MANFREDI, L’Orthographia, pp. 265-298; BIANCHI – RIZZO, Manoscritti e opere grammati-
cali, pp. 587-653 e in part. pp. 599-604; MANFREDI, Giovanni Tortelli e il suo copista, pp. 
221-242; DONATI, Pietro Odo da Montopoli; EAD., L’Orthographia.
3 MANFREDI, “Apud Alatrium, Campaniae oppidum” e ID., Giovanni Tortelli, San Se-
bastiano ad Alatri e l’Orthographia: vecchie e nuove testimonianze biografiche, in questo 
volume alle pp. 481-525.
4 REGOLIOSI, Nuove ricerche. 1, pp. 123-189; EAD., Nuove ricerche. 2, pp. 129-195; si 
veda anche EAD., Ritratto di Giovanni Tortelli Aretino, in questo volume alle pp. 17-57.
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scheda codicologica dettagliata del manoscritto, che verrà presentata 
qui in Appendice, e per lasciare reagire alcuni indizi emersi dalla sua 
escussione con le conquiste della più recente filologia tortelliana.
Il volume, composto da otto unità codicologiche distinte, trasmette 
prevalentemente testi di carattere storiografico e antiquario: il De cap-
tivitate Pisarum di Matteo Palmieri (1451)5; il De varietate fortunae di 
Poggio Bracciolini (1448)6; la traduzione della Lettera di Aristea, com-
missionata a Mattia Palmieri dal Tortelli e da leggersi sullo sfondo del 
suo impegno come primo bibliotecario della Vaticana7. E ancora la 
Vita Romuli, traduzione plutarchea dell’umanista aretino qui trascrit-
ta di suo pugno8; il De medicina et medicis, rielaborazione della voce 
Hippocrates dell’Orthographia e prima moderna storia della medicina, 
qui tramandata con numerose correzioni di sua mano e con la dedica 
al medico di Callisto III, Simone di Marco Tebaldi9; il Liber augustalis 
di Benvenuto da Imola10 e la sua continuatio scritta da Enea Silvio 
Piccolomini11; l’aggiornamento del Liber pontificalis attribuito a Pog-
5 MATTHEI PALMERII De captivitate Pisarum liber, ed. G. SCARAMELLA, Città di Castello 
1904 (Rerum italicarum scriptores, XIX, 2).
6 POGGIO BRACCIOLINI, De varietate fortunae, ed. O. MERISALO, Helsinki 1993 (Suo-
malaisen Tiedeakatemian Toimituksia. Sarja B, Humaniora, 265); LE POGGE (POGGIO 
BRACCIOLINI), Le ruines de Rome (De varietate fortunae), Livre I, texte établi par J.-Y. 
BORIAUD, introd. et notes de P. COARELLI-J.-Y. BORIAUD, Paris 1999 (Les classiques de 
l’humanisme).
7 L. CANFORA, Il viaggio di Aristea, Bari 1996; C. BIANCA, Il soggiorno romano di Ari-
stea, in Roma nel Rinascimento, 1996, pp. 36-41. La lettera è qui tradita nella redazione 
« non particolarmente diffusa » dedicata al vescovo di Brescia Bartolomeo Malipiero 
(1457-1464), di cui Luciano Gargan segnala altri due manoscritti provenienti dalle cer-
tose di Pavia (Milano, Bibl. Braidense, AD X 26) e di Garegnano (Milano, Bibl. Am-
brosiana, Y 79 sup.): L. GARGAN, L’antica biblioteca della Certosa di Pavia, Roma 1998 
(Sussidi eruditi, 47), pp. 35, 64. 
8 L. BERTALOT, Initia humanistica latina, II/2: Prosa, Tübingen 2004 (rist.), nr. 23653; 
REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, pp. 143-146.
9 TORTELLI, Della medicina e dei medici; REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, pp. 187-188; 
E. TORTELLI, Giovanni Tortelli, un medico alla corte papale, in Roma pagana e Roma 
cristiana nel Rinascimento. Atti del XXIV Convegno internazionale (Chianciano-Pienza, 
19-21 luglio 2012), a cura di L. SECCHI TARUGI, Firenze 2014, pp. 333-343. Si veda anche 
il contributo di D. MUGNAI CARRARA, Il De medicina et medicis, qui alle pp. 339-365.
10 BERTALOT, Initia humanistica latina cit., II/2: Prosa, nrr. 14957-14958; Rerum ger-
manicarum scriptores aliquot insignes […] ex bibliotheca M. FREHERI, ed. G.B. STRUVIO, 
Argentorati, 1717, vol. II pp. 5-22. L’opera è talvolta attribuita dai codici al Petrarca. 
Per questo motivo il testo, seppure restituito a Benvenuto da Imola, fu stampato in F. 
PETRARCHAE Opera quae extant omnia, Basileae, 1554, I pp. 575-590.
11 P. KÜNZLE, Enea Silvio Piccolominis Fortsetzung zum « Liber Augustalis » von Ben-
venuto Rambaldi aus Imola und ein ähnlicher zeitgenössischer Aufholversuch, in La Bi-
bliofilia, 60 (1958: « volume unico dedicato alla memoria del card. G. Mercati », a cura 
291TORTELLI E L’OTT. LAT. 1863
gio Bracciolini12; infine due opere di stampo squisitamente antiquario, 
come la Roma triumphans di Biondo Flavio (1458), tramandata par-
zialmente, e il De rebus antiquis memorabilibus basilicae S. Petri Ro-
mae di Maffeo Vegio (1455-1458)13. A questo gruppo omogeneo di testi 
si affiancano due orazioni, la De falso credita et ementita Constantini 
donatione di Lorenzo Valla14 e la meno nota Oratio in die cineris (Oratio 
cineritia) di Giannantonio Campano (1462)15, nonché le trascrizioni 
parziali di due opere di carattere tecnico, il De verborum significatione 
in iure di Maffeo Vegio (1433)16, antologia di voci del Digesto e reper-
torio lessicografico assai diffuso tra gli umanisti della generazione del 
Tortelli, e il De compositione di Gasparino Barzizza, opera in cui ven-
gono illustrati principi di retorica e di stilistica tratti da Cicerone e da 
di L. DONATI), pp. 165-179 e pp. 177-178 per l’edizione della Continuatio sulla base del 
testo testimoniato dall’Ott. lat. 1863.
12 C. DA CAPODIMONTE, Poggio Bracciolini autore delle anonime « Vitae quorundam 
Pontificum », in Rivista di Storia della Chiesa in Italia 14 (1960), pp. 27-47; M.C. DAVIES, 
Poggio Bracciolini as Rhetorician and Historian: Unpublished Pieces, in Rinascimento 22 
(1982), pp. 153-182 e in part. pp. 174-182.
13 All’edizione critica della Roma triumphans sta lavorando, per conto dell’Edizione 
Nazionale delle Opere di Biondo Flavio, Giovanna Fadiga. L’Ott. lat.1863 è stato recen-
sito tra i testimoni dell’opera: ‹http://www.isime.it/ attivita08/biondo_pdf/romatrium-
phans_2006.shtml›. Un’aggiornata e ricca bibliografia sulla Roma triumphans è dispo-
nibile sul sito web del Repertorium blondianum, all’indirizzo ‹http://repertoriumblon-
dianum.org/bibliographica.html›. Sul De rebus antiquis memorabilibus, di cui sto per 
pubblicare l’edizione: T. FOFFANO, Il « De rebus antiquis memorabilibus Basilice Sancti 
Petri Rome » e i primordi dell’archeologia cristiana, in Il sacro nel Rinascimento. Atti del 
XII Convegno internazionale (Chianciano-Pienza, 17-20 luglio 2000), a cura di L. SECCHI 
TARUGI, Firenze 2002, pp. 719-729; F. DELLA SCHIAVA, « Sicuti traditum est a maioribus »: 
Maffeo Vegio antiquario tra fonti classiche e medievali, in Aevum 84 (2010), pp. 617-639; 
ID. Il « De rebus antiquis memorabilibus » di Maffeo Vegio tra i sec. XV-XVII, in Italia me-
dioevale e umanistica 52 (2011), pp. 139-196. 
14 L. VALLA, De falso credita et ementita Constantini donatione, hrsgb. von W. SETZ, 
Weimar 1976 (Monumenta Germaniae historica. Quellen zur Geistesgeschichte des 
Mittelalters, 10). L’Ott. lat. 1863 ne conserva però una redazione parzialmente diversa: 
M. REGOLIOSI, Per una nuova edizione del « De falso credita et ementita Constantini dona-
tione », in Pubblicare il Valla, a cura di EAD., Firenze 2008, pp. 267-275.
15 L’opera, tuttora inedita, è segnalata da BERTALOT, Initia humanistica latina cit., 
II/2: Prosa, nr. 3415, che ne ricava l’incipit dall’Ott. lat. 1863. Per la sua datazione: 
FLAVIO DI BERNARDO, Un vescovo umanista alla corte pontificia: Giannantonio Campano, 
1429-1477, Roma 1975 (Pontificias Universitas Gregoriana. Miscellanea Historiae Pon-
tificiae, 39), p. X.
16 Ancora se ne attende un’edizione critica, i cui prolegomena sono stati pubblicati 
da M. SPERONI, Il primo vocabolario giuridico umanistico: il « De verborum significatio-
ne » di Maffeo Vegio, in Studi Senesi 88 (1976), pp. 7-43. La sola lettera prefatoria a Bar-
tolomeo Capra è stata pubblicata da G.A. SASSI, Historia literario-typographica mediola-
nensis, premessa a P. ARGELATI, Bibliotheca scriptorum mediolanensium, I/1, Mediolani 
1745, coll. 406-408.
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Quintiliano17. Presenze estemporanee sembrano invece i distici sulle 
arti liberali di Niccolò Della Valle e la prefazione del De morte et appen-
sione fortissimi Antonelli equitis scritta da Donato Accolti, fratello dei 
più celebri umanisti aretini Francesco e Benedetto18.
1. Le sezioni II-III-VII: il nucleo originale del Tortelli (Roma 1462-1465)
Mariangela Regoliosi aveva già segnalato come il Tortelli avesse tra-
scritto il testo della Vita Romuli in due momenti differenti. Il primo 
quinterno, proveniente da una risma di carte ferraresi, fu probabil-
mente scritto nella città estense nel 1438, quando l’umanista aveva in-
tenzione di dedicare l’opera a Guidantonio da Montefeltro (†1443)19. 
La restante porzione di testo fu invece aggiunta nel 1465, come indica 
la nota di dedica al giureconsulto Giovanni Mazzancolli, che l’autore 
appose a lavoro ultimato: « […] inscripsique deinde domino Iohanni 
de Mazzancollis viro clarissimo 1465 atque absolvi »20. Non è mai sta-
to notato però come le carte che il Tortelli aggiunse al fascicolo ferra-
rese per completare la sua trascrizione della Vita Romuli presentino 
le stesse filigrane delle sezioni II e VII, che sono tra loro accomunate 
17 R. SONKOWSKY, An Edition of Gasparino Barzizza’s « De compositione », (Diss.), 
Chapel Hill, Univ. of North Carolina, 1959.
18 I distici del Della Valle sono ancora inediti: R. AVESANI, Epaeneticorum ad Pium II 
Pont. Max. libri V, in Enea Silvio Piccolomini Papa Pio II. Atti del Convegno per il V cen-
tenario della morte e altri scritti, raccolti da D. MAFFEI, Siena 1968, p. 84; M. DE NICHILO, 
Della Valle, Niccolò, in Dizionario biografico degli italiani, 37, Roma 1989, pp. 759-762. 
R. FABBRI, Nota biografica sull’umanista romano Niccolò Della Valle (con un inedito), in 
Lettere italiane 28 (1976), p. 55; M. DE NICHILO, Una miscellanea umanistica e una lettera 
di Niccolò Della Valle a Francesco Colonna, in Roma nel Rinascimento (1992), p. 354 
nt. 45. I versi non sono registrati da L. BERTALOT, Initia humanistica latina, I: Poesie, 
Tübingen 1985, che pur conosce l’Ott. lat. 1863. L’unica menzione dell’opera di Donato 
Accolti è, a quanto ne so, quella di R. BLACK, Benedetto Accolti and the Florentine Re-
naissance, Cambridge 1985, p. 48 nt. 44. L’opera sembra tràdita solo da questo ms. e 
per di più in una forma parziale. Non aggiunge ulteriori testimoni nemmeno BERTALOT, 
Initia humanistica latina cit., II/2: Prosa, nr. 15798, che la segnala in modo vago come 
« Oratio de Nic. Picinino ».
19 Come dimostra la coeva trascrizione conservata nel ms. Ferrara, Biblioteca Co-
munale, Antonelli 545: REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, pp. 146-149; I codici latini datati 
della Biblioteca Apostolica Vaticana, nei fondi Arch. S. Pietro, Barberini, Boncompagni, 
Borghese, Borgia, Capponi, Chigi, Ferrajoli, Ottoboni, sotto la direzione di J. RUYSSCHA-
ERT, a cura di A. MARUCCHI, con la collaborazione di A. DE LA MARE, Città del Vaticano 
1997, vol. I, nr. 399bis, pp. 176-177 e vol. II, tav. XLII.
20 REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, p. 148. La nota marginale si aggiunge al titolo dell’o-
pera « Romae origo ac Romuli vita incipit quam ego Iohannes Arretinus ex Plutarcho 
in latinum verti Anno Domini 1438, Ferrarie tempore Concilii pro reductione graeco-
rum ». Sul Mazzancolli si veda ora la voce di S. ZUCCHINI, Mazzancolli (Mazzancolles), 
Giovanni, in Dizionario biografico degli italiani, 72, Roma 2008, pp. 513-514.
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da un’altra peculiarità: esse furono realizzate dallo stesso copista C, 
che scrive con ductus ovunque omogeneo e su fogli preparati secondo 
un identico sistema di rigatura. Questi testi vennero dunque ricopiati 
contestualmente e l’identificazione tra essi dell’Oratio cineritia di Gian-
nantonio Campano, qui tràdita adespota e anepigrafa e fino ad ora 
passata inosservata, permette di fissare al 1462 il terminus post quem 
del loro allestimento. Successivi a tale data sono pertanto anche gli 
interventi di lettura del Tortelli, che coinvolgono in realtà solo la De 
falso credita et ementita Constantini donatione del Valla, la traduzione 
di Mattia Palmieri della Lettera di Aristea e il suo De medicina et me-
dicis, oggetto di un’estesa revisione. Le sezioni II-III-VII sono le sole 
certamente assemblate dal Tortelli e da lui davvero compulsate, dato 
che in nessun altro luogo del manoscritto si trova traccia della sua 
attività di studio.
2. Le sezioni VI e VIII (Firenze 1439): Tortelli e l’umanesimo lombardo 
in due lacerti autografi
Qualche dato interessante si può ricavare anche da uno scrutinio 
più accurato delle sezioni VI e VIII. Le trascrizioni del De verborum 
significatione in iure di Maffeo Vegio e del De compositione di Gaspari-
no Barzizza sono infatti entrambe autografe del Tortelli e denunciano, 
ancora una volta, elementi codicologici di contatto. Esse furono scritte 
su carte con filigrana del tipo Coutelas, che rimandano a Firenze e 
agli anni 1439-1448, da una mano che non è quella compressa e tre-
mula delle ultime prove di scrittura dell’aretino, bensì quella distesa 
e morbida che qui si incontra nelle prime pagine della Vita Romuli, 
scritte a Ferrara nel 1438. Firenze fu d’altronde tra le città più assidua-
mente frequentate dal Tortelli, che vi si recò almeno in due occasio-
ni: nel 1433-1434, biennio in cui conobbe il Valla, e nel 1439 quando, 
al seguito di Giuliano Cesarini, assistette alle vicende conclusive del 
Concilio21. È possibile ipotizzare che egli sia venuto in possesso delle 
due opere « lombarde » proprio in questa circostanza e direttamente 
21 REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, passim. La visita del 1422, ipotizzata sulla base di 
una lettera del Bruni ad un « Iohanninus » suo compatriota da REGOLIOSI, Nuove ricer-
che. 2, pp. 130-131 e ripresa da ONORATO, Gli amici aretini, pp. 97-103, è stata messa in 
discussione con validi argomenti da R. RIBUOLI, Spunti filologici dall’epistolario del Filel-
fo, in Francesco Filelfo nel quinto centenario della morte. Atti del XVII convegno di studi 
maceratesi (Tolentino, 27-30 settembre 1981), Padova 1986 (Medioevo e Umanesimo, 
58), pp. 139-162 e in part. pp. 159-161. L’amicizia con il Valla data probabilmente al 
1434, come ritengono anche BIANCHI – RIZZO, Manoscritti e opere grammaticali, p. 599.
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dalle mani di uno dei loro autori: Maffeo Vegio22. Lasciata la Pavia del 
« glorioso quinquennio » in seguito a una diaspora che coinvolse tra gli 
altri il Panormita e il Valla, il celebrato poeta del Supplementum all’E-
neide percorse infatti l’itinerarium del Concilio al seguito di Ludovico 
Trevisan23. L’occasione dell’incontro con il Tortelli si verificò a Ferrara 
nel 1437 e si ripresentò nella successiva permanenza a Firenze, dove 
la comune amicizia con il Bruni e con il Marsuppini, dedicatari di due 
raccolte poetiche tra le più importanti del Vegio24, avrà contribuito a 
rendere fertile il terreno del nascente sodalizio intellettuale, forse già 
arato dalla profonda familiarità che entrambi avevano con il Valla. E 
che nel capoluogo toscano l’aretino avesse ripreso a studiare con fer-
vore, e quindi ad aggiornare, dopo una lunga permanenza in Oriente, 
la sua biblioteca « moderna », si desume da una lettera del 1439 indi-
rizzatagli proprio dall’autore delle Elegantie ormai di stanza a Napo-
li25. Molto poco si sa dei rapporti tra i due umanisti, ma che il Vegio 
godesse della stima del Tortelli lo dimostrano non solo una menzione 
nell’Orthographia, dove la sua autorità viene evocata a proposito della 
corretta ortografia di « Chrysolithus »26, ma anche alcune lettere datate 
22 Sull’umanista lodigiano Maffeo Vegio (1408-1457): L. RAFFAELE, Maffeo Vegio: 
elenco delle opere, scritti inediti, Bologna 1909; A. SOTTILI, Zur Biographie Giuseppe Bri-
vios und Maffeo Vegios, in Mittellateinisches Jahrbuch 4 (1967), pp. 219-242; V. ZACCA-
RIA, Maffeo Vegio, in Dizionario critico della letteratura italiana, III, Torino 1973, pp. 
582-584; V. ROSSI, Il Quattrocento, reprint dell’edizione 1933 riveduta e corretta. Agg. 
a cura di R. BESSI, intr. di M. MARTELLI, Padova-Milano 1992, pp. 467-468 e in ultimo 
MAFFEO VEGIO, Short Epics, ed. and transl. by M.C.J. PUTNAM with J. HANKINS, Cambridge 
(Mass.)-London 2004 (The i Tatti Renaissance Library, 15). 
23 Con l’etichetta di « glorioso quinquennio » Remigio Sabbadini definì gli anni 
1429-1434, che coincisero con il soggiorno del Panormita (1430) e del Valla (1431) a Pa-
via e che rappresentarono il momento forse più vivace dell’umanesimo in Lombardia: 
L. BAROZZI-R. SABBADINI, Studi sul Panormita e sul Valla, Firenze 1891, p. I. Un eccellente 
profilo storico è offerto da M. ZAGGIA, Linee per una storia della cultura in Lombardia, in 
Le strade di Ercole. Itinerari umanistici e altri percorsi. Atti del seminario internazionale 
per i centenari di Coluccio Salutati e Lorenzo Valla (Bergamo, 25-26 ottobre 2007), a cura 
di L.C. ROSSI, Firenze 2010 (Traditio et renovatio, 5), pp. 3-125 e in part. 39-47. Sull’in-
gresso del Vegio nella cerchia del Trevisan: SOTTILI, Zur Biographie cit., p. 231.
24 I Distichorum libri duo ad Carolum Arretinum e gli Epigrammatum libri duo ad 
Leonardum Aretinum sono editi da RAFFAELE, Maffeo Vegio cit., pp. 129-200.
25 REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, p. 163; VALLE Epistole, nr. 11, pp. 191-192: « …tum 
de studiis tuis scribe ».
26 Vat. lat. 1478, f. 128v segnalato da DONATI, L’Orthographia, pp. 32-33. Il Tortelli 
indica infatti come il termine dotto fosse utilizzato da antichi e moderni per indicare 
l’« ambra » ed offre come esempio un ironico epitafio zoologico scritto dal Vegio sulla 
scia dell’impressione suscitata da una trouvaille di Ciriaco d’Ancona: una zanzara in-
trappolata in un’ambra fossile. Riporto la voce dell’Orthographia: « Chrysolithus […]. 
Lapis est pretiosus coloris aurei, una componitur dictio ex « chrysos », quod est « au-
rum », et « ΛΙΘΟΣ », « lapis », quasi « aureus sit lapis ». Ob quod nonnunquam et pro 
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al 1446, che dimostrano come il futuro bibliotecario di Niccolò V aves-
se mobilitato il maestro vicentino Niccolò Volpe per lucrare al Vegio 
il beneficio di una pieve nei pressi di Bologna, spendendosi non poco 
perché la necessità dell’amico di Lodi venisse soddisfatta27. La solle-
citudine dell’aretino è d’altronde comprensibile: datario apostolico e 
canonico di S. Pietro, l’umanista lombardo era infatti a quella data tra 
gli uomini più vicini a Eugenio IV e tra i curiali più influenti del suo 
pontificato. 
La presenza del De verborum significatione del Vegio all’interno 
dell’Ott. lat. 1863 è stata già oggetto di numerosi rilievi critici almeno 
dagli inizi degli anni Settanta, quando il rinvenimento a Basilea di uno 
‘schedario’ lessicografico autografo del Tortelli e l’accertamento della 
massiccia presenza in esso di voci tratte dal Digesto spinsero Ottavio 
Besomi a valutarne le possibili relazioni di dipendenza con il voca-
bolario giuridico del lodigiano, del quale è cronologicamente conti-
guo28. Il confronto intertestuale si rivelò infruttuoso, ma il sentiero di 
ricerca andava battuto. Il De verborum significatione costituì infatti un 
momento significativo della polemica scoppiata nello Studium pavese 
« succino », quia similis coloris est, cum ab antiquis poetis tum a nostri temporis poeta 
elegantissimo Maffeo Vegio in quodam epigrammate ponitur cum ait: « Aurea quem 
quondam deflevit musa Maronis / nunc hoc Chrysolithi claudor in orbe culex. / Aurea 
musa fuit tumulus simul aureus ipse est / quem miserans etiam struxit Apollo mihi » ». 
Segnalo che il codice Cesena, Biblioteca Malatestiana, D.XXIII.2, appartenuto a Gio-
vanni di Marco, medico di Malatesta Novello e guida di Ciriaco d’Ancona nella sua 
visita di Cesena del 1441, legge il tetrastico del Vegio con la variante « Crisolectri » in 
luogo di « Chrysolithi »: P.G. FABBRI, Dentro il dominio e la cultura dei Malatesti: Giovan-
ni di Marco a Cesena, in La biblioteca di un medico del Quattrocento. I codici di Marco 
da Rimini nella Biblioteca Malatestiana, a cura di A. MANFRON, Torino 1998, pp. 17-37 e 
in part. p. 21 e nt. 44. Nonostante la lezione Chrysolectri (composto di χρυσός e ἤλεκτρον, 
nome greco dell’ambra) sia etimologicamente più adatta di Chrysolithi (in realtà nome 
latino del « topazio », dal greco χρυσός e λίϑος) al contesto dell’epigramma, tuttavia va 
escluso che si tratti di una lectio difficilior, in quanto metricamente insostenibile. Si 
sarà piuttosto al cospetto di un ipercorrettismo dotto, favorito forse dalla compresenza 
dei due termini in Plin. Nat. hist. 37, 127. Chrysoliti è inoltre la lezione del ms. Viterbo, 
Bibl. Com., II D 1 8, f. 71v, raccolta di opere poetiche del Vegio scritta dal suo concit-
tadino Bernardino Castagna agli inizi del ’500, e ad essa rimanda anche la variante 
storpiata « Chrisoliri » del ms. El Escorial, Real Biblioteca, F.II.12, f. 118v, gentilmente 
segnalatomi da Nicolle Lopomo.
27 ONORATO, Gli amici bolognesi, nr. 10, pp. 27-29, nt. 12, pp. 32-33; DONATI, L’Ortho-
graphia, nrr. 12-13-14, pp. 143-150.
28 Il De verborum significatione fu pubblicato, come già detto, nel 1433. Lo « sche-
dario » è contenuto nel codice Basel, Öffentliche Bibl. der Universität, E.I.I.1 e fu rac-
colto dal Tortelli probabilmente prima della sua partenza per Costantinopoli nel 1435. 
Lì fu ceduto a Giovanni da Ragusa: BESOMI, Un nuovo autografo, pp. 95-137. Alcune 
importanti considerazioni sui rapporti tra il Tortelli e Giovanni da Ragusa in CALDELLI, 
Piovono autografi, pp. 227-252.
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all’indomani della pubblicazione dell’Epistola contra Bartolum del Val-
la e che portava alle estreme conseguenze lo scontro tra giuristi, fedeli 
ai metodi e agli strumenti interpretativi della tradizione causidica me-
dievale, e gli umanisti, che lavoravano per un radicale rinnovamento 
culturale29. Espressione di tali spinte innovative, l’operetta del Vegio si 
faceva portavoce dell’esigenza di un approccio nuovo al Digesto, che 
ne mettesse al centro la ricchezza storico-letteraria e che ne valoriz-
zasse soprattutto l’alto potenziale linguistico, sul solco del recupero 
dell’« elegantia » della lingua latina che il Valla andava in quegli anni 
tracciando: il Digesto non era più un coacervo di articoli giuridici da 
soffocare con glosse e commenti ma l’unico viatico alla conoscenza 
della letteratura giuridica latina e pertanto un vero e proprio classico 
da riscoprire. La ricerca di un riscontro tra lo schedario basileense e 
l’operetta del Vegio era finalizzata dunque a capire se e in quale mi-
sura l’umanesimo pavese avesse inciso nelle modalità d’approccio del 
Tortelli ai testi della giurisprudenza antica. Le conclusioni di Besomi 
furono, da questo punto di vista, piuttosto scettiche. Lo studioso infatti 
constatò come l’interesse dell’autore dell’Orthographia per il Digesto 
non fosse « necessariamente » legato all’ambiente pavese e al lessico 
del Vegio e ipotizzò che il Tortelli fosse entrato in possesso di quest’ul-
timo non prima del 1448, cioè quando entrambi gli umanisti avevano 
preso dimora stabile nell’Urbe30. Tale supposizione fu qualche anno 
dopo condivisa da Mario Speroni31. Tuttavia bisogna constatare che 
lo schedario di Basilea tradisce le stesse esigenze di ricerca linguistica 
sulle quali poggia il vocabolario del Vegio e se la prevalenza di termini 
strettamente giuridici si impone nell’una come nell’altra antologizza-
zione, essa va riferita alla natura del testo di partenza piuttosto che a 
un interesse precipuo per il diritto. Infine, sarebbe ingenuo sottovalu-
tare il primo incontro del Tortelli con il Valla, avvenuto come si è ricor-
dato nel 1433 e cioè ancora nel pieno dell’onda emotiva scatenata dalla 
29 M. REGOLIOSI, L’« Epistola contra Bartolum » del Valla, in Filologia umanistica per 
Gianvito Resta, II, a cura di V. FERA-G. FERRAÙ, Padova 1997 (Medioevo e Umanesimo, 
95), pp. 1501-1571; G. ROSSI, Valla e il diritto: l’« Epistola contra Bartolum » e le « Elegan-
tiae ». Percorsi di ricerca e proposte interpretative, in Pubblicare il Valla cit., pp. 507-599; 
F. DELLA SCHIAVA, Alcune vicende di un sodalizio umanistico pavese: Lorenzo Valla e Maf-
feo Vegio, in Le strade di Ercole cit., pp. 299-341 e in part. pp. 320-337.
30 BESOMI, Un nuovo autografo, p. 119. 
31 SPERONI, Il primo vocabolario cit., p. 28: « Egli copiò il De verborum significatione, 
che si trova ai ff. 247r-264v, quasi certamente quando si trovava con il Vegio nella Cu-
ria romana, non dopo il 1448 ». Naturalmente, l’osservazione dello Speroni riguarda la 
presenza dell’opera nell’Ott. lat. 1863.
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contra Bartolum32. Alla luce di tali osservazioni, credo che acquisti un 
valore diverso la lettera del 17 luglio 1448 con la quale Agostino Sca-
nella, giovane allievo di Niccolò Volpe, domanda al Tortelli di inviargli 
una copia del De verborum significatione, lamentandone l’assenza sia 
nel mercato librario bolognese sia nelle biblioteche private dei cono-
scenti (la virgola dopo direxit è mia):
Rem gratam dignamque feceris, si libellum De verborum significatione, 
quem ille vir facundus in hordinem alphabeti direxit, mihi, dum tibi dabi-
tur facultas, mittas: nam huiusce maxima Bononiae penuria est et credo 
esse neminem qui illum apud se habeat33. 
Colpito dalla prefazione dell’operetta del Vegio, il giovane studente 
ne sottolinea i due motivi salienti, ossia la critica all’esercizio medieva-
le delle glosse e dei commenti – che si sostituirono di fatto ai testi glos-
sati – e l’accusa di empietà a Triboniano, il quale, facendo a brani le 
opere dei giuristi antichi, finì per renderli oscuri e poco intelleggibili:
Inquit enim commentariis passim ius civile oscuratum confusumque esse 
et Tribunanum, virum illum sacrilegum, dum se lucem tenebris attulisse pu-
tarent, se luci tenebras induxisse et insuper alia quae te non praetereunt34. 
Lo Scanella veste l’habitus mentale di una nuova generazione di 
giuristi che, affiancando gli strumenti della filologia e della critica al 
tradizionale curriculum universitario, preparavano l’avvento dell’età 
dei Culti. E se fu proprio il Tortelli a imporgli di « completare la sua 
formazione umanistica con una preparazione giuridica di ampio livel-
lo »35, non sarà improbabile che gli abbia suggerito di provvedere a una 
tanto proficua integrazione di saperi proprio sulla scorta delle conqui-
ste metodologiche dei pavesi, che a quell’altezza cronologica erano già 
formalizzate nelle Elegantie del Valla36. Ad attirare lo studente bolo-
32 La sollecitazione a non sottovalutare i rapporti tra il Valla e Tortelli alla luce dei 
problemi sollevati si legge anche in DONATI, L’Orthographia, p. 33 nt. 1.
33 ONORATO, Gli amici bolognesi, nr. 22, pp. 187-189 e le osservazioni a p. XXXVII. 
Pertanto, come sottolinea Onorato, la copia del libello del Vegio presente nella biblio-
teca di Niccolò Volpe e registrata nell’inventario dei libri donati al monastero vicentino 
di Santa Croce fu acquisita dopo il 1448: ibid., p. 99 nt. 4.
34 ONORATO, Gli amici bolognesi, nr. 22, p. 188; la prefazione al De verborum signifi-
catione , indirizzata all’arcivescovo di Milano Bartolomeo Capra, è stata pubblicata da 
SASSI, Historia literario-typographica cit., coll. 406-408.
35 Così ONORATO, Gli amici bolognesi, p. XXXVII.
36 I giudizi dello Scanella sul Digesto riverberano d’altronde le pagine notissime 
della prefazione al terzo libro delle Elegantie: LAURENTII VALLENSIS De linguae latinae 
elegantia, I, ed. S. LÓPEZ MOREDA, Cáceres 1999, pp. 290-294.
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gnese verso il Digesto sono infatti la « verborum gravitas » e la « linguae 
parsimonia » dei giuristi antichi, prima ancora che i princìpi legali da 
essi impartiti, e il suo desiderio di possederne una copia, espresso al 
Tortelli in una lettera di poco successiva, nasce dalla constatazione di 
come i digestorum libri « plurimam vim verborum atque sententiarum 
redoleant »37. La presenza del De verborum significatione nell’Ott. lat. 
1863 si carica dunque di una valenza fino ad ora solo sospettata e l’ipo-
tesi di un suo ingresso nella biblioteca del Tortelli in una data ben più 
precoce rispetto a quella proposta da Besomi suggerisce un interesse 
meno tangenziale per le proposte culturali dei pavesi, manifestato in 
anni in cui esse dovevano riscuotere ancora una certa eco. E chissà che 
un’edizione critica del lessico del Vegio, i cui testimoni sono già stati 
provvidamente recensiti, non sveli un contributo del Tortelli anche sul 
piano della sua diffusione che, almeno per il contesto bolognese, offre 
già qualche promettente indizio38.
3. La sezione V (Roma post. 1460): indizi sui rapporti tra il Tortelli e la 
cultura antiquaria della Roma di metà secolo
Alle vicende del sodalizio intellettuale tra il Vegio e il Tortelli, l’Ott. 
lat. 1863 aggiunge un ulteriore e prezioso elemento che ancora non è 
stato messo dovutamente in luce. La sezione V del codice tramanda il 
De rebus antiquis memorabilibus basilicae S. Petri Romae, scritto dal 
Vegio tra i pontificati di Niccolò V e di Callisto III. L’opera si inserisce 
in un antico filone di studi sulle basiliche romane, al quale il lodigia-
no guadagna le più recenti conquiste teoriche de historia conscribenda 
formulate dalla sua generazione, pur non rimanendo del tutto immune 
da una prassi storiografica di impronta talvolta medievale e dal sapore 
fortemente apologetico39. Venerabile mausoleo del principe degli apo-
37 ONORATO, Gli amici bolognesi, nr. 24, p. 191.
38 Al censimento offerto da BESOMI, Un nuovo autografo, p. 117 nt. 2 e riproposto 
con qualche addendum e con la descrizione dei testimoni e delle stampe da SPERONI, Il 
primo vocabolario cit., pp. 26-32 vanno aggiunti i due ms. Northampton (Massachuset-
ts), Smith College library, 093.99R (datato al 1480) e Borg. lat. 416, che contiene par-
zialmente il solo indice delle voci del De verborum significatione: DELLA SCHIAVA, Alcune 
vicende cit., p. 327, nt. 82.
39 Per questa interpretazione dell’opera del Vegio si veda DELLA SCHIAVA, Il « De rebus 
antiquis memorabilibus » cit., pp. 139-196 e in part. 139-143. Ho ripercorso le linee della 
tradizione di studi sulla basilica vaticana in Dall’antiquaria umanistica alla modellazio-
ne 3D: una proposta di lavoro tra testo e immagine (con M. D’ARCANGELO), in La repré- 
sentation: enjeux littéraires, artistiques et philosophiques, de l’Antiquité au XIXe siècle, éd. 
M. ARNAUD-M. DILIBERTO-M. LUCCIANO, Paris 2012 (Revue en ligne « Camenae », 10), pp. 
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stoli, la basilica vaticana offriva infatti un solido argomento a sostegno 
delle ragioni del primato papale, messo a dura prova da una lunga e 
travagliata stagione conciliare. Ecco dunque che la necessaria ristrut-
turazione architettonica di un edificio pericolante si trasformò in un 
capitolo essenziale del progetto ideologico di renovatio di Niccolò V, a 
cui il Vegio offrì un contributo che si inserisce a pieno titolo tra i pro-
dotti della storiografia pontificia di quegli anni40. L’originalità del De 
rebus antiquis memorabilibus non risiede però nel suo atteggiamento 
confessionale ed epidittico. Essa va ricercata piuttosto nel suo essere 
espressione tra le più avvertite della nascente cultura antiquaria della 
Roma di quegli anni, che aveva già visto la pubblicazione del De va-
rietate fortunae di Poggio e della Roma instaurata di Biondo Flavio, il 
metodo dei quali fu trasferito per la prima volta dal Vegio allo studio 
delle antichità cristiane e in particolare di quelle vaticane41. 
L’opera non ebbe alcuna circolazione. L’unica traccia della sua 
fortuna quattrocentesca sopravvive difatti nell’Ott. lat. 1863, testimo-
ne più autorevole della tradizione se non addirittura suo archetipo, 
e il Tortelli ne resta, per quanto ci è dato sapere, l’unico e certo non 
inatteso lettore, giacché dei suoi interessi antiquari e topografici è te-
stimonianza la voce Rhoma della sua Orthographia42. Elemento deter-
minante di tale sfortuna, interrotta solo un secolo dopo con la sua 
rivalutazione nell’entourage della Biblioteca Vaticana di Marcello Cer-
vini, fu senz’altro lo status di opera non finita di cui il De rebus antiquis 
memorabilibus soffre e che probabilmente è da attribuirsi alla morte 
12-15, disponibile all’indirizzo web ‹http://www.paris-sorbonne.fr/IMG/pdf/A9RF23D-t-
mp.pdf›.
40 Fondamentale rimane M. MIGLIO, Storiografia pontificia del Quattrocento, Bolo-
gna 1975. Ampia bibliografia in DELLA SCHIAVA, Il « De rebus antiquis memorabilibus » 
cit., p. 141, nt. 5.
41 Il valore antiquario del De rebus antiquis memorabilibus è stato già da tempo ri-
conosciuto: G. VOIGT, Il Risorgimento dell’Antichità classica ovvero il primo secolo dell’U-
manesimo, ed. italiana a c. di D. VALBUSA, Firenze, I 1888, p. 43 e II, 1890, p. 493; F. 
GREGOROVIUS, Storia della città di Roma nel Medio Evo, a c. di L. BORSARI, Roma 1901, 
p. 204; Inscriptiones christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores, II/1, ed. I.B. 
DE ROSSI, Romae 1888, pp. 345-351; Codice topografico della città di Roma, III, a c. di 
R. VALENTINI-G. ZUCCHETTI, Roma 1946 (Fonti per la storia d’Italia, 90), pp. 375-398; 
B. VIGNATI, Alcune note ed osservazioni sul « De rebus antiquis memorabilibus basilicae 
Sancti Petri Romae », in Studi su Maffeo Vegio, a cura di S. CORVI, Lodi 1959, pp. 56-69; 
R. WEISS, La scoperta dell’antichità classica nel Rinascimento, trad. di M.T. BINDELLA, 
Padova 1989 (Medioevo e Umanesimo, 73), p. 83, nt. 52; FOFFANO, Il « De rebus antiquis 
memorabilibus Basilice Sancti Petri Rome » cit., pp. 719-729.
42 TORTELLI, Roma antica.
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dell’autore, avvenuta nel 145843. Tra i libri III e IV del De rebus antiquis 
memorabilibus tràdito dall’Ott. lat. 1863 si avverte d’altronde una di-
scontinuità codicologica che fa pensare a una trascrizione condotta da 
uno stesso amanuense in due momenti diversi. Il libro IV è stato infatti 
copiato separatamente e con diverso modulo di scrittura su due nuovi 
fascicoli, nonostante la disponibilità di alcuni fogli bianchi avanzati 
dalla trascrizione del libro precedente. Inoltre, lo scriba D ha copiato, 
sullo stesso quinione che ospita l’explicit del lavoro del lodigiano « una 
serie di distici sulle sette arti, le quattro virtù ed altro ancora » di Nic-
colò Della Valle (1444-1473), composti non prima del 1460, quando il 
Vegio era già certamente morto44. I dati qui offerti invitano ad alcune 
considerazioni. Innanzitutto va osservato che la sezione contenente 
l’opera del lodigiano e i carmina del Della Valle costituisce quasi un 
hapax nella conformazione codicologica del manoscritto: le carte che 
ne compongono i fascicoli, con filigrane dell’Italia centrale che datano 
a cavallo tra gli anni Venti e Trenta del Quattrocento, appartengono a 
una risma che non viene sfruttata altrove e la presenza del copista D è 
attestata solo in questa sezione. In secondo luogo, la compresenza tra 
le carte di uno stesso fascicolo di due scritti così eterogenei come il De 
rebus antiquis memorabilibus e i distici di Niccolò Della Valle adombra 
la possibilità di un contatto non fortuito. Il Vegio condivideva infatti 
con Pietro Della Valle, zio del giovane poeta, il canonicato di S. Pietro 
già a partire dagli anni Quaranta del secolo e del medesimo beneficio 
verrà insignito lo stesso Niccolò nel 1461, quando la nomina dello zio 
alla sede vescovile di Ascoli Piceno lasciò vacanti il canonicato con le 
relative prebende45. Pietro Della Valle era inoltre noto per le sue passio-
43 La bolla con cui Callisto III dispone del canonicato in S. Pietro del Vegio porta la 
data del 29 giugno 1458: A. CONSONNI, Intorno alla vita di Maffeo Vegio da Lodi. Notizie 
inedite, in Archivio storico italiano 52 (1908), pp. 381-382.
44 La definizione è di R. AVESANI, Epaeneticorum ad Pium II Pont. Max. libri V cit., p. 
84. R. FABBRI, Nota biografica sull’umanista romano Niccolò Della Valle cit., p. 55 giudica 
i componimenti « nulla più che un’esercitazione scolastica giovanile »; M. DE NICHILO, 
Una miscellanea umanistica cit., p. 354 nt. 45 ritiene che essi siano databili tra il 1460 
e il 1463.
45 A. KHOMENTOVSKAIA, La famiglia Della Valle nella storia dell’epigrafia umanistica, in 
Archivio della Società romana di storia patria 58 (1935), pp. 106-107 sostiene che Pietro 
Della Valle avesse ottenuto il canonicato di S. Pietro nel 1454. Tuttavia egli presenzia 
nella sua qualità di canonico come testimone di un rogito notarile curato da Paolo di 
Lello Petrone a beneficio della basilica vaticana in data 7 novembre 1445: Arch. Cap. S. 
Pietro, Priv. e Atti Not. 15 (1441-1447), f. LXCVIr. In questo come in altri rogiti il Vegio 
e il Della Valle testimoniano assieme. Stando all’indicazione del fratello Lelio, Pietro 
Della Valle divenne canonico il 3 settembre 1444, meno di un anno dopo il conferimen-
to dello stesso ufficio al Vegio (16 dicembre 1443): Archivio Segreto Vaticano, Arch. 
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ni antiquarie, che condivideva con il fratello Lelio (1400-1476), padre 
di Niccolò, umanista e curiale, i cui rapporti con Biondo Flavio e con 
Pomponio Leto ne fanno quasi idealmente un trait d’union46. L’analisi 
dell’Ott. lat. 1863 sembra dunque suggerire che i fascicoli contententi 
il De rebus antiquis memorabilibus non siano stati copiati nello scripto-
rium del Tortelli, bensì nel Capitolo di S. Pietro, istituzione da sempre 
depositaria della tradizione di studi, alla quale l’umanista di Lodi si 
richiamava e che in questi anni tentava di aggiornarsi ai gusti e alle 
necessità di una nuova comunità di antiquari. Comunità nella quale i 
Canonici di S. Pietro saranno, a cavallo tra i secoli XV-XVI, presenze 
più che sporadiche, come dimostrano non solo i casi dei Della Valle e 
del Vegio, ma più in là con gli anni quelli di Falcone Sinibaldi, allievo 
di Guarino Veronese e di Pomponio Leto, e di Mario Maffei, per rima-
nere sui nomi più rilevanti47. 
Il Tortelli, amico del Vegio e certamente al corrente della sua ini-
ziativa storiografica, ne avrà dunque richiesta una copia a chi pote-
Della Valle-Del Bufalo, 132, f. 1v (trascrizione moderna degli originali quattrocenteschi 
di Lelio Della Valle). Pietro divenne vescovo di Ascoli Piceno il 13 aprile 1461 e morì 
il 12 novembre 1463: C. EUBEL, Hierarchia Catholica Medii Aevi, II, Monasterii 1814, 
p. 96. Niccolò non fu nominato canonico durante il pontificato di Sisto IV, come in-
dicato da DE NICHILO, Della Valle, Niccolò cit., p. 757, ma sotto il pontificato di Pio II, 
come dimostra la lettera di collazione registrata in copia nel Reg. lat. 565, ff. 146v-147v 
dell’Archivio Segreto Vaticano (Garampi 6153), datata 14 aprile 1461 (ringrazio per la 
sua segnalazione e trascrizione Mirko Stocchi e Alexis Gauvain). Qualche cenno sul 
rapporto tra i Della Valle e la canonica di S. Pietro nel sec. XV in A. REHBERG, Luci e 
ombre sui canonici delle grandi basiliche di Roma nel Rinascimento: appunti sulla loro 
formazione culturale-religiosa e sulla loro reputazione presso i contemporanei, in Roma 
e il papato nel Medioevo. Studi in onore di Massimo Miglio, II, a cura di A. MODIGLIANI, 
Roma 2012 (Storia e Letteratura, 276), pp. 419-439 e in part. pp. 426-432.
46 B. GATTA, Della Valle (de Valle, Vallense), Lelio (Lello), in Dizionario biografico degli 
italiani, 37, Roma 1989, pp. 757-578. Giurista ed umanista, Lelio si assunse, nella sua 
qualità di avvocato concistoriale, la difesa di Pomponio Leto e degli accademici nel 
processo istruito a loro carico per volontà di Paolo II. La menzione di Biondo in Roma 
instaurata III 76 ne dimostra la centralità nei dibattiti antiquarî già negli anni del pon-
tificato di Eugenio IV: « Quaesivit vero nuper Laelius noster Vallensis iureconsultus 
numquid ludi Taurii, quos postremo carnis privii dominico die, ad eum montem fieri 
spectabamus, illi essent quorum meminit Marcus Varro » (ed. A. RAFFARIN-DUPUIS, II, 
Paris 2005, p. 203). È da notare come la richiesta di chiarimento rivolta da Lelio a Bion-
do abbia a che vedere con un passo di Varrone, che fu tra i suoi autori prediletti e del 
quale promosse lo studio in chiave antiquaria presso lo stesso Pomponio. Sui comuni 
interessi antiquari di Pietro e Lelio, « collezionisti di antichità e d’iscrizioni », si veda 
KHOMENTOVSKAIA, La famiglia Della Valle cit., pp. 107-108, che offre anche un breve cata-
logo dei pezzi d’arte posseduti da Pietro, tra i quali si segnalano le due statue di Pan del 
II sec. d.C. oggi ai musei Capitolini. Sugli interessi grammaticali di Lelio, possessore 
della silloge di testi grammaticali Oxford, Bodleian Lib., Add. C 144, che fu esaminata 
anche dal Valla: BIANCHI – RIZZO, Manoscritti e opere grammaticali, pp. 614-618.
47 REHBERG, Luci e ombre sui canonici cit., pp. 426-427.
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va avere accesso ai materiali originali, che dopo la morte dell’autore 
giacevano inerti, e nessuno meglio di Pietro e di Niccolò Della Valle 
poteva svolgere tale funzione di mediazione. Si tratta chiaramente di 
una pista solo indiziaria, che però apre una finestra su possibili e ine-
dite frequentazioni del Tortelli, sulla via dell’approfondimento dei suoi 
rapporti con Pomponio Leto e l’Accademia romana, che l’amicizia col-
tivata con Pietro Odo da Montopoli, suo allievo e a sua volta maestro 
di Pomponio, può aver contribuito a nutrire48. 
4. Le sezione I-IV-VIII (Roma post. 1459) e la storiografia toscana di 
metà secolo
Certamente omogeneo risulta infine il gruppo di testi tràditi dalle 
sezioni I-IV-VIII, dalla cui analisi risulta che: 1) La sezione I è scritta 
in successione dai copisti A e B; la sezione IV è scritta dalla sola mano 
B; la sezione VIII è scritta sulle stesse carte dal Tortelli e dalla mano 
B. 2) Le sezioni I e IV sono scritte su carte dalle filigrane identiche, 
attestate in documenti romani datati al 1454. Le opere di Poggio ivi 
ricopiate dal copista B sono state scritte contestualmente dopo il 1459: 
il terminus post quem è stabilito dal riferimento alla Dieta di Mantova 
contenuto nelle Vitae quorundam pontificum attribuite al Braccioli-
ni49. 3) Nel medesimo quinione che tramanda, per mano del Tortelli, 
l’excerptum del De compositione di Gasparino Barzizza, databile come 
si è visto al 1439, il copista B inizia la trascrizione di un’opera di Dona-
to Accolti sul tradimento e sulla condanna a morte di Antonello Della 
Torre, conte di Sterpeto e capitano al soldo di Niccolò Piccinino50. La 
trascrizione, condotta dalla mano B, si ferma alla sola lettera nuncupa-
toria di Donato al dedicatario, il fratello Francesco, mentre dell’opera 
viene copiata la sola intitulatio. La data del giugno 1444, apposta in 
cima all’intera trascrizione, è da ricondursi alla morte del protagonista 
della relazione; la trascrizione avvenne invece intorno al 1459, come 
sembra dimostrare l’analisi paleografica della mano B, identica nelle 
tre sezioni.
48 I contatti tra Tortelli e Pietro Odo erano ancora vivaci a ridosso della morte di 
quest’ultimo, avvenuta probabilmente nel 1463: MANFREDI, “Apud Alatrium, Campaniae 
oppidum”, pp. 178, 181. Sui loro rapporti: DONATI, Pietro Odo da Montopoli.
49 All’evento, riportato nel profilo biografico di Pio II, presenziò anche il Tortelli: 
REGOLIOSI, Nuove ricerche. 2, pp. 131-133, 191; MANFREDI, “Apud Alatrium, Campaniae 
oppidum”, p. 76. 
50 Non conosco studi recenti su Antonello della Torre ma i fatti narrati dall’Accolti 
si leggono in un coevo resoconto in volgare: A. FABRETTI, Note e documenti raccolti […] 
che servono ad illustrare le biografie dei capitani venturieri dell’Umbria, Montelpulciano 
1842 (rist. anast. Bologna 1969), pp. 277-278.
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Le sezioni I-IV-VIII dell’Ott. lat. 1863 sembrano dunque assemblate 
dal copista B, che dopo il 1459 aggiunse al De captivitate Pisarum di 
Matteo Palmieri la trascrizione integrale del De varietate Fortunae di 
Poggio e che raccolse scartafacci di opere in uno stadio redazionale 
non definitivo, come le Vitae pontificum attribuite agli ultimi mesi di 
vita di Poggio (†1459) e la prima porzione di testo di Donato Accolti, 
apparentemente non tramandata altrove e certo rarità bibliografica 
di un umanista pressoché ignoto. Va anche osservato come il centro 
gravitazionale di queste opere sembri assestarsi intorno alla Firenze 
dei Cancellieri piuttosto che alla Roma dei Papi, in quanto proprio 
alla cultura umanistica della Cancelleria fiorentina di quegli anni tutto 
rimanda: la presenza di opere di Poggio, e specialmente della sua ulti-
ma e incompiuta fatica storiografica – di Matteo Palmieri, parente del 
Bracciolini, interlocutore del De miseria humanae conditionis (1455) e 
personaggio di rilievo nella politica della Firenze di quegli anni, e di 
Donato Accolti, che brilla della luce del fratello Benedetto, successo-
re alla Cancelleria dello stesso Poggio. Difficile dire se la presenza di 
questi testi nell’Ott. lat. 1863 sia da mettere in relazione con il ravvi-
varsi dei rapporti tra il Tortelli e la Toscana negli anni 1457-1458 e in 
particolar modo con Giovanni de’ Medici, avido collezionista di libri 
e oggetti d’arte, al quale egli mise a disposizione la sua esperienza da 
navigato bibliofilo51. Per ora bisognerà contentarsi di questi numerosi 
indizi, che forse indagini più approfondite potranno confermare. 
5. L’Ott. lat. 1863 tra i secoli XV-XVI
La dispersione di materiali omogenei in fascicoli tra loro distanti; 
la presenza di opere raccolte per excerpta, che sono molte e spesso 
di mano del Tortelli; l’assenza infine di note di lettura dell’umanista 
aretino nella maggior parte del codice lasciano pensare a un assem-
blamento postumo e da lui non vigilato. Se tale osservazione obbliga 
ad affrontare lo studio dell’Ott. lat. 1863 con maggiore prudenza, e 
cioè a non escludere a priori che materiali provenienti dal suo tavolo 
di lavoro siano stati uniti a materiali del tutto allotrî secondo un piano 
che non rispecchia la reale biblioteca dell’umanista, è vero anche che 
51 Tortelli è certamente ad Arezzo nel 1458 per la stipula di alcuni contratti: REGO-
LIOSI, Nuove ricerche. 2, p. 189. Figlio di Cosimo, Giovanni de’ Medici fu priore nel 1454 
e candidato al gonfalonierato nel 1455. In quell’anno è a Roma al seguito dell’ambasce-
ria fiorentina inviata in occasione dell’elezione di Callisto III: REGOLIOSI, Nuove ricerche. 
2, pp. 190-191; I. WALTER, Medici, Giovanni de’, in Dizionario biografico degli italiani, 73, 
Roma 2009, pp. 63-66 (che però non fa cenno ai suoi legami con il Tortelli). 
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i dati fino ad ora emersi sembrano confortare la tesi opposta. L’ana-
lisi esterna e interna del codice dimostra infatti come i fascicoli qui 
raccolti siano stati tutti allestiti tra il 1459 e il 1465, con la sola ecce-
zione dei testi autografi del Tortelli. Le opere ivi trascritte sono inoltre 
del tutto compatibili non solo con la cultura dell’umanista, ma anche 
con le sue frequentazioni intellettuali di quegli anni, che si muovono 
tra Firenze, Roma e Arezzo. Ancora, il codice sembra espressione di 
interessi coltivati o rinverditi negli ultimi anni di attività dell’autore 
dell’Orthographia che, con l’avvento di Pio II al soglio petrino, sperava 
di poter ritornare protagonista del programma culturale del pontefice 
e di tornare alla guida della sua biblioteca52. La possibilità di svelare i 
nomi dei copisti che si alternano nelle trascrizioni permetterebbe forse 
di marcare meglio i contorni fin qui tracciati53. E certamente qualche 
dato in più potrebbe venire dall’identificazione del Lapus florentinus 
che si firma a f. 296v e che nasconde forse un possessore del codice a 
cavallo tra Quattro e Cinquecento.
A favore di una genesi tutta romana, se non vaticana, dell’Ott. lat. 
1863, sembrano convergere inoltre i dati noti sulla fortuna del codi-
ce. Secondo le ricerche di François Fossier, i cui risultati sono stati 
condivisi da Adriana Marucchi, il codice era infatti tra i libri del card. 
Marcello Cervini e come buona parte della sua biblioteca transitò per 
le collezioni di Guglielmo Sirleto, di Ascanio Colonna, di Giovanni An-
gelo Altemps e infine di Pietro Ottoboni.54 Ho dimostrato altrove come 
tale ipotesi trovi conferma nella tradizione del De rebus antiquis me-
52 GRAZIOSI ACQUARO, Petri Odi Montopolitani carmina, pp. 7-113 e in part. p. 31; 
MANFREDI, “Apud Alatrium, Campaniae oppidum”, p. 172.
53 Manca uno studio complessivo sui copisti di cui Tortelli era solito avvalersi. Un 
punto di partenza fondamentale per questa ricerca restano i contributi di E. CALDELLI, 
Copisti alla corte di Niccolò V, in Niccolò V nel sesto centenario, pp. 71-102 e MANFREDI, 
Giovanni Tortelli e il suo copista. Nessuno dei copisti di Ott. lat. 1863 si incontra nelle 
tavole offerte da E. CALDELLI, Copisti a Roma nel Quattrocento, Roma 2006.
54 L’ipotesi è sostenibile a patto che se ne definiscano meglio i termini di discussio-
ne. Lo studioso francese proponeva di mettere in relazione l’Ott. lat. 1863 con i nr. 173 
(Benvenuto da Imola, Romuleon) e 239 (Maffeo Vegio, De rebus antiquis memorabili-
bus) dell’inventario dei libri del cardinale da lui pubblicato. La prima identificazione è 
da rifiutare, poiché deriva dalla confusione tra due opere storiche di Benvenuto da Imo-
la, il Romuleon e il Liber Augustalis. La seconda è a mio avviso altamente improbabile, 
poiché non è prassi usuale quella di catalogare una miscellanea così corposa e densa di 
contenuti con una delle sue opere in medio volumine. Il codice sarà più plausibilmente 
da ricondurre al nr. 197, Matteo Palmieri, De captivitate Pisarum, con cui l’Ott. lat. 1863 
esordisce e per cui il Fossier non ha saputo proporre alternative identificazioni: FOS-
SIER, Premières recherches, cit., pp. 421, 424, 427, 449; I codici latini datati della Biblio-
teca Apostolica Vaticana, cit., nr. 399bis. Sui movimenti dei libri del cardinale e sulla 
costituzione del fondo ottoboniano: BIGNAMI ODIER, Premières recherces, cit., pp. 11-12.
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morabilibus di Maffeo Vegio55. Intorno al 1540, l’opuscolo antiquario 
fu infatti oggetto delle attenzioni della Biblioteca Vaticana, che ne pro-
mosse la diffusione attraverso una serie di codici allestiti dallo scriptor 
latinus Ferdinando Ruano. Una riscoperta, quella dell’opera del Vegio, 
che era tuttavia l’esito di un interesse più ampio per l’Ott. lat. 1863 e 
per i suoi preziosi valori. Lo dimostra la composizione di due mano-
scritti suoi apografi: l’Ott. lat. 751, confezionato dal Ruano, tramanda 
non solo il De rebus antiquis memorabilibus ma anche le Vitae quorun-
dam pontificum di Poggio e i due codici Madrid, Biblioteca Nacional, 
8575 e 8578, allestiti a Roma alla fine del XVI secolo per l’influente 
umanista spagnolo García de Loaisa Girón (1534-1599), arcivescovo 
di Toledo e precettore di Filippo II di Spagna, raccolgono dell’illustre 
antigrafo le opere storiografiche e antiquarie di maggior rilievo56. 
Questi codici non testimoniano solo il rinato interesse per la mi-
scellanea del Tortelli ma ne offrono anche una fotografia all’altezza 
della metà del sec. XVI. A quella data infatti il volume legava almeno 
le due sezioni IV-V che, come si è visto, procedono da unità codico-
logiche eterogenee e che furono trascritte insieme nell’Ott. lat. 751. È 
dunque probabile che, al momento della sua riscoperta nella Vaticana 
del Cervini, il codice presentasse già la fisionomia attuale. Ma chi ne 
fu l’artefice materiale? Le considerazioni fino a qui raccolte invitano a 
escludere che alla costruzione del codice avesse sovrinteso il Tortelli. 
Mi pare più probabile l’ipotesi che dopo la sua morte, qualcuno a lui 
vicino abbia riunito in un unico volume i libri che accompagnarono 
gli ultimissimi anni della sua feconda e vivace parabola intellettuale, 
preservandoli così dalla dispersione e consegnandoli ad un letargo dal 
quale si risvegliarono quasi un secolo dopo. Pronti per essere riletti e 
riscoperti dalla nuova ed agguerrita generazione di umanisti di pieno 
Rinascimento.
55 DELLA SCHIAVA, Il « De rebus antiquis memorabilibus » cit., pp. 143-149.
56 La trascrizione sembra riprodurre una logica separativa: in 8575 sono raccolte le 
opere percepite come più latamente storiografiche, ossia le Vitae di Poggio, il Liber au-
gustalis di Benvenuto Rambaldi con la continuatio di Enea Silvio e il De rebus antiquis 
memorabilibus di Vegio. Il codice 8578 tramanda invece due opere di valore esclusiva-
mente antiquario come il De varietate fortunae e la Roma triumphans. 
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Cart., 1438-1466, Italia centro-sett., mm 288×207, ff. 1-296. 
Fasc. 1-14(I+10), 1514, 1612, 1710 , 1812, 198,  20-29(10+I), disposizione a linee 
lunghe. Foliazione antica nel marg. sup. destro; fol. moderna stampigliata 
nel marg. inf. destro. Si tiene conto di quest’ultima. Il codice, miscellanea 
con testi di interesse prevalentemente storico-antiquario, è stato scritto da 
almeno quattro mani differenti (in seguito indicate con le lettere A, B, C, D), 
alle quali si aggiunge quella del suo possessore, l’umanista Giovanni Tortel-
li (ca. 1405-1466). Al f. 296v due note di possesso (« Lapus Florentinus »; la 
seconda è illeggibile) celano notizie sui movimenti tardo-quattrocenteschi 
del codice. La rilegatura moderna ha smarrito le tracce di questi passaggi.
I. ff. 1r-19v, MATTEO PALMIERI, De captivitate Pisarum, inc. « Inter hu-
manae vitae precepta… », expl. « …promissa sunt ei in integrum peni-
tus observata », precede l’epistola dedicatoria a Neri Capponi; f. 20r-v, 
bianco; 
ff. 21r-76r (f. 22v, bianco) POGGIO BRACCIOLINI, De varietate Fortunae, 
inc. « Nuper cum pontifex… », expl. « …communis causa utilitatis », 
precede la lettera dedicatoria a Niccolò V; ff. 76v-80v, bianchi. 
Rigatura a colore con 36 linee, specchio di scrittura di mm 195×115. 
Filigrane del tipo Ciseaux, Briquet, 3668 (Roma, 1454). Si alternano due 
copisti: A (ff. 1r-19v) scrive in una littera antiqua con andamento corsivo; B 
(ff. 21r-76r) adotta una scrittura semigotica con qualche tratto cancellere-
sco. Presenza di titoli e marginalia rubricati, della stessa mano dei rispetti-
vi copisti. La trascrizione è avvenuta almeno dopo il 1451, data di pubbli-
cazione dell’opera del Palmieri. Le affinità codicologiche con le sezione IV 
e VIII suggeriscono tuttavia di posticipare il terminus post quem al 1459.
II. f. 81r-v, bianco; ff. 82v-106v, ‹LORENZO VALLA, De falso credita 
et ementita Constantini donatione›, inc. « Plures a me libri complu-
resque… », expl. « …papali maiestate sedabit. Laus Deo »;
57 Il codice è stato integralmente descritto in: B. NOGARA, I codici di Maffeo Vegio 
nella Biblioteca Vaticana e un inno di lui in onore di s. Ambrogio, in Roma e la Lombar-
dia. Miscellanea di studi e documenti offerta al congresso storico internazionale dalla so-
cietà storica lombarda, Milano 1903, p. 49; RAFFAELE, Maffeo Vegio cit., p. 96; P. KÜNZLE, 
Enea Silvio Piccolominis Fortsetzung zum « Liber Augustalis » von Benvenuto Rambaldi 
aus Imola cit., pp. 13-14; KRISTELLER, Iter italicum cit., II p. 434 e VI p. 380; VALLA, De 
falso credita et ementita Constantini donatione, cit., pp. 32-33; BRACCIOLINI, De varietate 
fortunae, cit., pp. 45-47. La sola sezione III è stata descritta in I codici latini datati della 
Biblioteca Apostolica Vaticana cit., nr. 399 bis, p. 177.
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ff. 106v-124v, MATTIA PALMIERI, Aristeas ad Philocratem de interpreta-
tione LXX, inc. « Cum per magni semper feceris… »; expl. « …nos amo-
ris certamen excitetur. Vale ». Precede la lettera dedicatoria a Bartolo-
meo Malipiero;
ff. 125r-130v, GIOVANNI TORTELLI, De medicina et medicis, inc. « Cum 
his diebus Homerum legerem… », expl. « …referta quotidie experitur »;
ff. 130v-142v, ‹GIANNANTONIO CAMPANO, Oratio cineritia›, inc. « Cum 
inter tot ritus… », expl. « ...cuius nomen sit benedictum in secula se- 
culorum. Amen »; 
ff. 143r-153r, BENVENUTO DA IMOLA, Liber Augustalis, « Optas illustris 
princeps… », expl. « …nisi modicum occidentis »;
ff. 153r-154r, ENEA SILVIO PICCOLOMINI, ‹Continuatio libri Augustalis›, 
inc. « Rubertus ex domo Bavarie… », « …de ducatu Austrie contendit »; 
f. 154v, bianco. Al f. 153r: « Notandum est quod subsequentes quatuor 
imperatores R(everendissimus) P(ater) et dominus dominus Eneas, 
senensis civitatis episcopus, ambasciator Friderici tercii imperatoris, 
missus dare oboedientiam Calisto tercio anno Christi 1456, apposuit, 
qui tandem ab eodem factus cardinalis et post mortem eius electus in 
papam Pium secundum Romae 1458, 19 mensis Augusti ».
Rigatura a punta secca con 38 linee, specchio di scrittura di mm 
195×120. Filigrane: ff. 81-141 Lettre B, Briquet, 8093 (Gurck, 1455); ff. 
142-154 Lettre R, Briquet, 8971 (Siena, 1454-57). Il f. 141 appartiene a un 
bifoglio di carta identica a quella usata per il fascicolo precedente pur fa-
cendo parte di un nuovo fasciciolo. Il copista C scrive con una scrittura 
semigotica. Postille autografe di Giovanni Tortelli quasi su ogni foglio fino 
a f. 124v. Il testo del De medicina et medicis presenta interventi correttorî 
dell’autore. La trascrizione è avvenuta dopo il 1462, data di pubblicazione 
dell’orazione del Campano.
III. ff. 155r-172r, GIOVANNI TORTELLI, Romae origo ac Romuli vita, 
inc. « Urbis Romae splendor… », expl. « …digna memoria accepimus »; 
ff. 172v-176v, bianchi.
Rigatura a punta secca con 31 linee, specchio di scrittura di mm 215× 
125. Filigrane: ff. 155-166 Basilic, Briquet, 2639 (Ferrara, 1415); ff. 167-176 
Lettre R, Briquet, 8971 (Siena, 1454-57). Sezione autografa del Tortelli ma 
scritta in due momenti distinti (Ferrara, 1438: ff. 155r-160v, riga 4; Roma, 
1465: f. 160v, riga 4-172r). Al f. 155r, di mano dell’umanista aretino, « In-
scripsique deinde domino Iohanni de Mazzancollis viro clarissimo 1465 
atque absolvi ».
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IV. ff. 177r-187r, ‹POGGIO BRACCIOLINI, Vitae quorundam pontificum›, 
inc. « Haud ab re esse videtur… », expl. « …regno pax est reddita »; 
188r, 192v-196v, bianchi.
Copista B. Filigrane del tipo Ciseaux, Briquet, 3668 (Roma, 1454). Il te-
sto di f. 188v duplica quello di f. 181r ed è cassato. L’opera è stata trascritta 
dopo la Dieta di Mantova del 1459, evento ricordato al f. 187r.
V. ff. 197r-238r (ff. 224r-226v, bianchi), MAFFEO VEGIO, De rebus an-
tiquis memorabilibus basilicae S. Petri Romae, inc. « Magnam cepi sepe 
animi… », expl. « …Sancte Petronille omniumque eius edificiorum »; f. 
238v, bianco; 
ff. 239r-241r, ‹NICCOLÒ DELLA VALLE, In disciplinas et earum professo-
res›, inc. « Grammatica. Illa ego sum pueris que prima elementa minis- 
tro… », expl. « …ut liceat regno prosperiore frui. Nicolaus de Valle »; ff. 
241v-246v, bianchi.
Rigatura a punta secca con 28 linee. Per i ff. 297r-238r lo specchio di 
scrittura è di mm 200×120; per i restanti fogli le misure sono variabili. 
Filigrane: Monts, Briquet, 11726 (Savoie, 1428-29; v.s. Siena, 1428-40; v.s. 
Firenze, 1432-1433) e Piccard, vol. XVI, abt. 1, 345 (Spoleto, 1429). Il copi-
sta D scrive con una scrittura semigotica. Elisabetta Caldelli mi suggerisce 
che possa trattarsi di un ferrarese. Le opere sono state trascritte intorno al 
1460, data a cui sono ascritti i versi del Della Valle.
VI. ff. 247r-264v, ‹MAFFEO VEGIO, De verborum significatione in iure›, 
inc. « tamen quaedam quae omnimodo… », expl. « …Rugem pro reddi-
tu adpellari non solum »; ff. 265r-266v, bianchi.
Rigatura a punta secca con 29 linee, specchio di scrittura mm 198×123. 
Filigrane del tipo Coutelas, Briquet, 5130 (Firenze 1439-48). L’opera, di cui 
qui è tramandato un lacerto anepigrafo, fu trascritta per mano di Giovanni 
Tortelli probabilmente a Firenze nel 1439.
VII. ff. 267r-285v, BIONDO FLAVIO, Roma triumphans, inc. « Ardenti 
virtute prestantique… »; expl. « …quia erat ceteris suavissimum », pre-
cede la lettera di dedica a Pio II; f. 286r, bianco. 
Rigatura a punta secca della stessa tipologia della sezione II, le linee 
oscillano tra 31 e 32. Filigrane del tipo Lettre R, Briquet, 8971 (Siena, 1454-
57). Copista C. L’opera, qui solo parzialmente trascritta, è stata copiata 
certamente dopo il 1458, anno della sua pubblicazione.
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VIII. ff. 287r-290r, GASPARINO BARZIZZA, De compositione, inc. « Cum 
omnis commodae et prefectae… », expl. « …iunctura deinde quid »; f. 
290r, bianco; 
ff. 291r-292r DONATO ARETINO (ACCOLTI), Relazione sulla morte di An-
tonello della Torre (in calce a f. 292r: Donatus Arretinus de morte et 
appensione fortissimi Antonelli equitis ad dominum Franciscum fratrem 
attice quidem doctrine virum eruditissimum), inc. « Plerosque huius or-
bis… », expl. « …ne quidem doctrine integratio »; 292v-296r, bianchi. 
I ff. 287-290, scritti da Giovanni Tortelli forse a Firenze nel 1439 (cfr. 
sezione. VI), presentano una rigatura a punta secca con 29 linee. I ff. 291-
292, scritti dal copista B probabilmente dopo il 1459 (cfr. sezioni I e IV), 
sono rigati con 40 linee a colore e presentano uno specchio di scrittura 
mm 220×150. L’intero quinione è composto da fogli con filigrana del tipo 
Coutelas, Briquet, 5130 (Firenze, 1439-1448)58.
58 La descrizione codicologica di questa sezione corregge quella da me pubblicata 
in Il « De rebus antiquis memorabilibus » cit., p. 190 dove, per una svista nella riorganiz-
zazione del materiale, ho duplicato la descrizione della sezione precedente.
